
� Dal sogno Life Ursus
alla strage di fringuelli

«Dal sogno di Life Ursus alla cac-
cia al fringuello:  il  Trentino 
che dimentica se stesso». Per 

comprendere  appieno  la  gravità  di  
questa affermazione dobbiamo fare un 
passo indietro, esattamente al 1997. In 
quell’anno, per ironia della sorte, Jova-
notti pubblicava la canzone Questa è 
la mia casa, un inno che molti ricorda-
no. Ma ben pochi rammentano che nel-
lo stesso anno vide la luce lo studio di 
fattibilità del progetto Life Ursus. Quel-
la relazione si concludeva con parole 
che oggi, a distanza di quasi trent’an-
ni, suonano drammaticamente profeti-
che:

«Il  Progetto  rappresenta  probabil-
mente, sia per le caratteristiche della 
specie, sia per le condizioni socio-eco-
nomiche dell’area di immissione, il più 
ambizioso intervento di conservazio-
ne attiva della fauna mai tentato in Ita-
lia. (...) L’eventuale insuccesso dell’in-
tervento comporta rischi non solo per 

la conservazione della specie, ma so-
prattutto  per  il  potenziale  impatto  
sull’opinione pubblica, in quanto ten-
derebbe a promuovere un’immagine 
negativa delle iniziative di conserva-
zione in generale e ad alimentare una 
sfiducia nelle istituzioni ed in particola-
re nella professionalità e capacità ope-
rativa degli enti preposti alla gestione 
faunistica».

L’ultimo capitolo di quella profezia 
lo abbiamo letto in questi  giorni:  in 
Trentino, dopo decenni di tutela, e in 
controtendenza rispetto al resto d’Eu-
ropa, sarà consentita la caccia al frin-
guello - o Fink, come lo chiamano i tren-
tini. I sostenitori della misura diranno 
che si tratta di una concessione limita-
ta, con vincoli severi. Ma il punto non è 
questo. Il punto è che oggi, nella menta-
lità di troppi - cittadini e classe dirigen-
te provinciale - sembra essersi radica-
ta l’immagine che il Trentino sia una 
terra di conquista. Un nuovo Far West 
dove le regole le dettano i più forti e le 
lobby più influenti.

Per questi soggetti, la conservazio-
ne dei nostri habitat naturali non è una 
priorità. Non importa se specie tipiche 
dell’arco alpino, come il fringuello, ri-
sultano in declino secondo i più recen-
ti studi del Naturmuseum di Bolzano e 
del Muse di Trento. Quel che conta è 
accontentare, in pieno stile trumpia-

no, gli interessi di chi ha più voce e più 
potere.  Non importa se le comunità  
scientifiche internazionali, alla luce di 
dati climatici ormai inoppugnabili, ci 
invitano a ripensare i modelli turistici: 
prevale la visione della montagna co-
me un prodotto da vendere, un luogo 
dove piazzare impianti e megastruttu-
re anche nelle zone più incontaminate. 
Non importa se dal mondo della socie-
tà civile, dalle associazioni dei malati, 
dalle categorie professionali arrivano 
segnali di allarme per le crescenti disu-
guaglianze economiche e sociali: ciò 
che conta è dare un’immagine patina-
ta, spendibile sui social, in cui tutto 
appare alla portata di tutti, mentre in 
realtà è ad uso e consumo di pochi. 
Quella che avanza è l’immagine di un 
Trentino piegato a un modello da «asta 
delle vacche», privo di una visione per 
il domani e incapace di investire sul 
proprio futuro.

E allora l’appello è chiaro: «se que-
sta è la mia casa» serve un cambio di 
rotta. Un’inversione netta e decisa che 
ponga al centro la tutela e la protezio-
ne non solo delle specie faunistiche e 
degli ambienti naturali, ma dell’intero 
sistema trentino - dalle comunità di val-
le alla montagna alta, dalle risorse na-
turali alle relazioni sociali.

È tempo che le comunità trentine 
che vivono e rispettano la montagna 

facciano sentire la propria voce, difen-
dendo un patrimonio che non appartie-
ne a una lobby o a una stagione turisti-
ca, ma a tutte le generazioni presenti e 
future, partendo proprio dalla difesa 
di chi non può difendersi.

Alberto Frisanco
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(segue dalla prima pagina)

Oppure sappiamo di bambini che rubano 
auto e correndo uccidono chi passa per 
caso. Ma questa è un’altra storia fatta per 
lo più di degrado ed emarginazione sociale.

C’è però il caso, di qualche giorno fa in 
Campania, di una «bambina» all’anagrafe 
che ancheggia come un’esperta modella su 
tacchi a spillo vertiginosi e concorre per 
diventare «miss».

Non c’è dubbio allora che diventi virale 
quella narrazione giornalistica che solleva 
il velo (e le tante domande da farsi) sul 
perché una ragazzina con meno di 13 anni 
prenda parte a un concorso di bellezza 
riservato a un’età maggiore e cerchi 
riconoscimento e visibilità esponendo il 
suo corpo.

Ma che ti puoi aspettare di diverso se 
abbiamo cresciuto così i bambini, 
adultizzandoli precocemente e 
consentendo alle femmine una 
sessualizzazione fortemente anticipata 
attraverso la quale fanno a gara per 

sbalordire chi guarda e soprattutto per 
mettersi in mostra, truccandosi come dive.

Girando in rete ne trovi anche di più 
piccole con i capelli tinti dalle madri, che 
sponsorizzano prodotti cosmetici per 
bambini dai 9 ai 12 anni. È la baby skincare 
che sta spopolando negli Usa e vede 
bambine che da sole vanno a comprare i 
prodotti di bellezza con le loro piccole liste 
fatte di indicazioni precise diffuse dal 
social di tendenza.

Ma la domanda da farsi è allora: com’è 
potuto succedere tutto questo? Lo 
consideriamo il risultato di un’educazione 
volta a promuovere autonomia oppure il 

frutto di quella trascuratezza che si 
diffonde ogni giorno di più.

Non è facile rispondere perché le ragioni 
possono essere tante. 

Ma la prima cosa da fare credo sia 
riflettere sull’ambivalenza degli adulti che 
da una parte accusano (non senza ragione) 
la rete e l’uso precocissimo degli 
smartphone come responsabili dei rischi 
che corrono i bambini e i preadolescenti 
quando esposti continuamente al degrado 
di Internet e alla pericolosità della rete 
pedofila. 

Adulti però che al tempo stesso 
sostengono con il loro modo di fare il 

valore della popolarità e alimentano l’idea 
della competizione necessaria ad emergere 
in questa nostra società.

Sappiamo bene che i dispositivi digitali 
con cui affrontiamo quotidianamente la 
vita hanno ormai sostituto Tv e radio come 
forma di intrattenimento e informazione 
rendendoci apparentemente più semplice 
l’esistenza, visto che oggi basta un click 
per procurarci ciò che desideriamo, ma 
proviamo a pensare a quanto stiamo 
facendo come genitori ed educatori per 
contenere nei figli in età evolutiva la paura 
di essere esclusi dalla community di 
appartenenza, se non si possiedono 
determinate caratteristiche fisiche.

Diciamo pure che la «morbidezza» dei 
genitori che sorvolano o trascurano quel 
comune «tormento» adolescenziale del 
corpo che a 13 anni si trasforma, può 
essere davvero portatore di grande 
sofferenza e solitudine.
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